
fufione, che ad alcuni coito la vita . Eriberto ne dovette ben can-
(a)Herman, tare il Te Deum. Abbiamo da Ermanno Contratto ( a ) ,  e da Wip- 
ìTctfonìco Pone (^ )>  Ĉ e in quefF Anno nel dì 13.  d ’ Ottobre parimente
(b) w ippo mancò di vita Corrado Duca di Franconia, di Carintia , e dJ lltria: 
‘rad/'sCi°n ° 0n Ĉ ie venne ez*andio a vacare la Marca di Verona. Avrebbe

“ ul' forfè potuto pretendere ad effa Adalberone, che prima dì lui 1’ 
avea goduta, e ne fu cacciato; ma anch’ egli pagò il fuo de­
bito alla natura nell’ Anno prefente . Se ad alcuno foiTe ne’ fei o 
fette Anni feguenti conferita quella Marca,  non 1’ ho poruto fin­
ora fcoprire. Erano nella più bella pofitura gli affari de’ Gre­
ci in Sicilia, e pareva già vicino il fortunato giorno , in cui quell’ 
Hola nobiliiììma reltaffe libera dal giogo de' Saraceni. Ma la Gre­
ca avidità e fuperbia tagliò il corfo a gli ulteriori progredì, e 
rovinò anche gli acquiiti fatti per la cagione, che fon per nar­
rare, Gran coie avea promeffo Giorgio Maniaco a i Longobardi, 
e Normanni, fuoi aufìliarj a quell’ imprefa. Quando fi fu a 
partire il bottino, anch’ effi ne pretefero, come era il dovere, 
la lor parte. Nulla poterono ottenere . Inviarono Ardo.no No­
bile Longobardo a Maniaco per farne nuova iftanza; e quefti , 
forfè perchè parlò con troppo calore , altro non riportò che ftra- 
pazzi e baftonate . Voleano i Longobardi e Normanni correre all’ 
armi e farne vendetta; ma il faggio Ardoino, per atteftato di 

fc) G.mfrid. Gaufrido Malaterra ( c ) , li configliò a diffimular lo fdegno ; ed 
tìilinb.l acc0rtamet>te ricavata licenza di poter tornare in Calabria , im­

barcatoi} con tutti i fuoi aderenti, felicemente fi riduffe a Reg­
gio di Calabria in terra ferma. Allora fu eh’ e ili, prefo per lor 
Capitano effo Ardoino, fi diedero a far vendetta dell’ ingratitu­
dine de’ Greci con devaftar tutto quanto poterono delle Terre pof- 
fedute da effi Greci in quella Provincia. Ma Guglielmo Puglie-

(d) GuglieL fe ( d ) , Cedreno, ed altri icrivono , che non da Maniaco in Si-
cilia, ma da Doceano, o fia Dulchiano Catapano de ’ Greci in 
Puglia, fu maltrattato effo Ardoino, il qual era allora fuo Luo­
gotenente. Di qui ebbe principio la rovina del Dominio Greco 
in Italia. Riufcì ancora in queft’ Anno a Guai-mario I V .  Principe

(e) Leo o- di Salerno e di Capoa ( e )  di fottomeitere al fuo dominio coll’
aiuto de Normanni il Ducato di Amalfi. Lo fteffo vien conferma- 

(1 Anùqu. to dalla Cronichetta d’ Amalfi ( / ) ,  da cui impariamo , che elTen- 
Ita’ic.Tom. do fuggiti a Napoli Giovanni, e Sergio fuo Figlio s Duchi di quel- 

2" ' la C i t tà ,  Manfone Fratello d’ effo Giovanni occupò quel Principa­
to . Ma eiTendo da lì a quattro anni ritornato effo Giovanni da

Napo-
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